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3anche questo periodico intitolato al monacosanto per larga parte di quest’anno è dovutolungamente rimanere in silenzio: non è statauna scelta intenzionale, ma, come ben sapete, unadelle tante conseguenze della comparsa del covid-19 nella nostra vita personale e sociale. Un nemicoinvisibile che continua a colpirci, lasciando in mol-tissimi casi una traccia quasi invisibile, ma in tantepersone una sofferenza così grande da trasformarsianche in uno strumento di morte.c’è chi è stato sfiorato, chi è stato toccato, chi èstato risparmiato, ma il virus è entrato comunqueviolentemente nella nostra vita e ce l’ha cambiata:è stato ed è con evidenza un dolore fisico - ed inquesto momento sono tanti anche i nostri frati chene sono  profondamente provati - ma è stato ed èsoprattutto una prova umana che ci sta costrin-gendo a rimettere in discussione la nostra esi-stenza, la nostra storia, le nostre priorità, il nostrofuturo.abituati ad una vita frenetica, a riempire la nostragiornata di impegni, ad alimentare le relazioni so-ciali ad una velocità esponenziale, a non fermarciper non pensare, nel momento in cui improvvisa-mente siamo rimasti chiusi, soli in noi stessi, e sonocaduti i ponti che prima ci legavano strettamenteagli altri ogni giorno di più, nei primi mesi del lock-
down ed anche ora, in questa sorta di libertà vigi-lata, ci stiamo rendendo conto che senza basi solidela nostra vita può essere piegata da un minuscolovirus e può prendere una direzione che non èquella da noi desiderata.il silenzio ha prodotto la riflessione e dunque la fra-gilità. la paura ci ha reso diffidenti ed è sparita neinostri comportamenti quotidiani la bellezza deigesti affettuosi: viviamo come le monadi di leib-nitz, organismi immutabili sotto una campana divetro che oggi non hanno la forza di riallacciare ipropri sentimenti.eppure - proprio perché staccati dagli altri, anchenell’impossibilità del più piccolo gesto fisico di ami-cizia o affetto - avvertiamo ora un disperato biso-gno di stare insieme, capiamo quanto siaimportante la presenza del prossimo, quanto sia

fondamentale il destino comune per il destino diognuno di noi. in fondo anche per noi cristiani farparte della chiesa cosa significa se non essere co-munità ,“l’assemblea dei fedeli”, come evidenzia lastessa origine latina del nome?Questo stravolgimento epocale per tutto il mondo– che sta facendo contare i lutti come una guerra –può diventare però motivo di rinascita personale esociale. se solo ci abbattessimo di fronte alla spa-ventosa dimensione di questo male, se solo ci ad-dolorassimo per le numerose tragedie di cui siamotestimoni, se solo ci piegassimo alla convinzione diessere stati colpiti da un male irreparabile sa-remmo cattivi cristiani, incapaci di attingere allaforza della fede che è pronta a dispiegarsi e a darciforza quando dobbiamo risollevarci, come affermasan Paolo nella seconda lettera ai corinzi: “Fratelli,perché non montassi in superbia per la grandezzadelle rivelazioni, mi è stata messa una spina nellacarne, un inviato di satana incaricato di schiaffeg-giarmi, perché io non vada in superbia. a causa diquesto per ben tre volte ho pregato il signore chel’allontanasse da me. ed egli mi ha detto: “ti bastala mia grazia; la mia potenza infatti si manifestapienamente nella debolezza”. mi vanterò quindiben volentieri delle mie debolezze, perché dimoriin me la potenza di cristo. Perciò mi compiaccionelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità,nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per cri-sto: quando sono debole, è allora che sono forte.”.Questa epidemia continuerà a metterci alla provae le conseguenze sociali sono ancora tutte da ca-pire. il mondo impiegherà tempo a rimettersi inpiedi, ma per noi cristiani tutto questo è un monitoed un’occasione: monito per rimettere al centrodella nostra vita i valori del Vangelo e l’occasioneper riproporli in un nuovo sistema sociale chenon deve affidarsi solo alle leggi dell’economia,spesso crudeli e pericolose, ma deve invece met-tere al centro di ogni politica il valore dell’uomo,il principio dell’uguaglianza ed il diritto di tuttele genti ad avere in egual misura i mezzi per vi-vere e guardare con dignità e speranza al propriofuturo.
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4 rievocato l’anniversario dellatraslazione delle spoglie di P. raffaele
Il 26 aprile scorso è stato commemorato nel convento di Sant’Elia l’an-
niversario della traslazione delle spoglie di P. Raffaele con una ceri-
monia, officiata dal Superiore padre Mariano Di Vito, durante la quale
è stato letto il messaggio inviato dal Vicepostulatore della causa di
beatificazione padre Aldo Broccato

[[

sono mancati purtroppo i fedeli nellachiesa del convento, ma non unaprofonda emozione ed una silenziosa eintensa spiritualità nella cerimonia che loscorso 26 aprile ha ricordato l’anniversario
della traslazione delle spoglie di P. raffaeledal cimitero di sant’elia alla teca che le haconservate fino a quando esse non sonostate poste nella nuova e magnifica urna chetutti possono ammirare oggi in convento.
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e’ stata una ricorrenza affidata alle parole edalla guida del superiore del convento, padremariano di Vito, circondato a causa del lock-
down da poche persone e alla presenza delsindaco di sant’elia Biagio Faiella; unachiesa quindi insolitamente deserta, ma no-nostante tutto ravvivata dalla sensazioneche l’intera comunità locale era comunqueidealmente vicina al suo amato Venerabile.ancorchè fisicamente lontano, anche il Vice-postulatore della causa di beatificazione,padre aldo Broccato, ha voluto testimoniarel’importanza dell’appuntamento religiosocon un messaggio che ha unito il ricordo delmonaco santo alla sofferenza del popolo iso-lato a casa, ma soprattutto di quello soffe-rente: “sono certo - ha affermato padre aldo- che in questo momento il nostro monacosanto non fa mancare la sua premurosa pro-tezione e intercessione su sant’elia, e su

quanti a lui si affidanoper ogni altra necessità.anche lui ha vissutoquarantene sofferte eperiodi di grandi scon-volgimenti sociali edeconomici. Ha custodito,solitario, i luoghi e lospirito del carisma fran-cescano così radicatonella nostra terra, ha at-teso nel silenzio, con lapreghiera e l’eucaristiaquotidiana, il momentodella “risurrezione”, te-stimoniando la fede incristo risorto. edificati dal suo esem-pio e illuminati dalle suevirtù, a lui affidiamoquesto momento sof-ferto per l’italia e per ilmondo intero, perché in-terceda da dio il riposoeterno per le vittime diquesto male, conforto achi ancora soffre, corag-gio e forza a coloro che siprodigano in favoredegli ammalati, saggezza a coloro che gover-nano, la liberazione da questa epidemia e ilritorno ad una vita di serenità e salute pertutti.” 
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le linee essenziali della lunga esistenza diPadre raffaele (1816-1901), che si rica-vano dalle testimonianze che sono giuntefino a noi, ci forniscono una figura spiritual-mente ben delineata.il P. raffaele appare un frate cappuccino tuttodedito alla preghiera e alla contemplazione,scrupoloso nel servizio sacerdotale e aperto aibisogni di quanti a lui si avvicinavano, fedelis-simo alla regola abbracciata e assai precisonell’osservanza delle costituzioni e delle tradi-zioni provinciali.le testimonianze però non riescono da sole adilluminarci sul sostrato culturale che è alla basedi questo impegno al servizio di dio e degli uo-mini e sul come e sul quanto il religioso sen-tisse e vivesse i problemi dei tristi tempi dellasoppressione.di qui l’opportunità, più che necessità, di col-mare tale carenza dando una qualche rispostaa questi due quesiti utili ad una migliore suaconoscenza.Quale fu la cultura del P. raffaele? Quale, neigiorni della soppressione, l’atteggiamento ed ilcomportamento del religioso devoto figlio disanta romana chiesa, che privilegiava la vita dipreghiera e di contemplazione?le tappe culturali del P. raffaele, a grandi linee,si riducono a tre: la prima negli anni precedenti

il noviziato, la seconda durante la formazioneiniziale (cioè dal noviziato fino alla conclusionedel curriculum dei sette anni prescritto per ipredicatori), la terza dal conseguimento del ti-tolo di predicatore fino alla morte.delle prime due conosciamo, oltre che gli osta-coli, non solo i sacerdoti ed i religiosi, che aiu-tarono il giovane a progredire man mano daiprimi elementi grammaticali alle conoscenzenecessarie al religioso, al sacerdote e al predi-catore, ma anche la volontà costante dell’inte-ressato a l’impegno continuo.Fino a quando il papà non si decise ad andareincontro al desiderio del figlio, che voleva di-ventare cappuccino, le vie sulle quali si preferìindirizzare il giovane non portavano allo stu-dio, ma soltanto a quei mestieri che si ritenevapotessero assicurare un pezzo di pane per séed eventualmente per la famiglia da formare.intorno ai sedici anni venne affidato alle curedel sacerdote don Nicolangelo d’addario, chelasciò nel cuore del discepolo un buono e gratoricordo per avergli dato sicurezza nel leggeree nello scrivere e qualche conoscenza gram-maticale. Nelle lettere di fra raffaele scritte dalarino ed indirizzate a sant’elia (novembre1839 - settembre 1840) non manca mai un ac-cenno al maestro e la preghiera di salutarlo.dopo il noviziato, la decisione presa dai supe-

la cultura del Venerabile P. raffaele
[[ In questo capitolo – riprodotto dal

libro “Un percorso di santità”
scritto da padre Rosario Borrac-
cino, biografo del Monaco Santo –
emerge l’importanza che P. Raf-
faele attribuì alla necessità di una
solida formazione teologica che
gli avrebbe permesso, dopo i sa-
crifici di uno studio intenso e ap-
passionato, di esprimere al meglio
la sua vocazione francescana ed il
suo ministero sacerdotale

l p. rosario Borraccino
La chiesa del
convento di 
Torremaggiore

Nella pagina accanto:
il seminario

arcivescovile 
di Benevento



7riori nei riguardi di fra raffaele fu certamente quelladi dare al giovane la maggiore possibilità d’arricchi-mento culturale immettendolo nel numero di quanti,per ottenere il titolo di predicatore, avrebbero dovutocontinuare gli studi per non meno di sette anni.il titolo di predicatore fu conseguito dal nostro reli-gioso con grande probabilità a torremaggiore nel1843 dopo un cursus alquanto tribolato. andò incon-tro, dopo il noviziato, ad ostacoli e difficoltà derivate,per lo più, dalle non buone condizioni di salute, maanche, per alcuni anni, dall’indisponibilità di queimaestri debitamente abilitati, che erano i padri let-tori. Nel periodo di tempo che va dalla professione(novembre 1835) al sacerdozio (29 marzo 1840) èdestinato dall’obbedienza di sicuro in quattro con-venti (agnone, serracapriola, Bovino, larino) e, perporzioni di anni, non abbiamo però certezze a ri-guardo, anche in qualche altro luogo della provincia.trova condizioni ideali di studio solo ad agnone ed aBovino nei quali, ad agnone, ha come lettore, il p. Ga-briele da sassinoro, e a Bovino il p. stefano da Bovino.Per questo secondo religioso, più volte definitore eper molti anni provinciale, fra raffaele ebbe a dimo-strare la sua stima già da quando era ancora chiericostudente. scrivendo al padre lettore da larino vollecongratularsi per l’elezione a definitore non senza ilrammarico di essersi dovuto allontanare dal conventodi Bovino, nel quale con il migliore insegnamento glisi era stata offerta la possibilità di vivere in perfettavita comune.a serra ed a larino invece, che non erano in quel mo-mento luogo di studio, avvertì la mancanza di maestriesperti e competenti. i chierici studenti, in casi comequesti quando non vi era nel convento il p. lettore,erano affidati al p. guardiano del luogo. Questi avevala responsabilità di portare innanzi, al meglio che po-tesse, l’insegnamento delle discipline prescritte dal
curriculum.  com’è ovvio, i padri guardiani, per quantoscelti tra i religiosi con maggiore garanzia di osser-vanza regolare e con qualche dimestichezza con i testiletterari e le discipline necessarie al servizio dell’al-tare, erano pur sempre, più o meno, limitati nelle loroconoscenze culturali e nella capacità didattica. di ciòavevano da soffrire particolarmente i chierici, comefra raffaele, che avevano preso sul serio la fiducia ri-servatagli dai superiori e che temevano giustamenteche senza una soda preparazione non avrebbero po-tuto affrontare adeguatamente né la direzione spiri-tuale, né l’amministrazione del sacramento dellapenitenza, né la predicazione.a larino, per di più, forse per l’impegno di predica-zione, il p. guardiano si era dovuto lungamente as-

sentare. ciò aumentò il disagio nel nostro religioso, alquale l’avvicinarsi della data dell’ordinazione da unaparte era motivo di grande gioia, dall’altra di crescentepreoccupazione per l’inadeguatezza della prepara-zione culturale, che conosceva non gliela si poteva ad-ditare a colpa. Fra raffaela infatti da sempre si eraadoperato a non mancare a questo suo dovere di stu-dente.Proprio a larino, prima e dopo l’ordinazione - ne ab-biamo una conferma – il servo di dio, perché convintodi non poter essere un buon sacerdote senza una pre-parazione più che sufficiente, cercò di non trascurarené l’impegno personale, né il tentativo di perseguirevie straordinarie per immettersi nel servizio sacer-dotale al meglio delle sue possibilità.completata la ripetizione di due trattati di filosofia,che il p. guardiano gli aveva assegnata in sua assenza,avuta l’occasione di poter parlare col rettore di quelseminario diocesano – che era tra i più antichi traquelli sorti dopo il concilio di trento in italia – chiesea questi ed ottenne di poter ascoltare le lezioni che visi facevano, non senza il previo consenso del supe-riore conventuale, al quale fra raffaele non mancò difar pervenire umile richiesta.Pare che non se ne facesse nulla per il momento. di-venuto sacerdote il 29 marzo 1840, al termine del-l’anno scolastico, sicuro di trovare appoggio neidefinitori, che gli erano stati l’uno maestro dei novizi- il p. dalmazio da morcone - e l’altro stimato lettorea Bovino - il p. stefano da Bovino -, inoltrò domandaal p. provinciale, stefano da s. Nicandro, di esseremandato in un luogo di studio ben formato a comple-tare la sua formazione.anche se non possiamo leggere quanto decisero i su-periori, per mancanza di riferimento a questo ri-guardo nel “Libro delle determinazioni” del definitorio,il cui secondo volume partiva proprio dal provincia-lato del p. stefano da s. Nicandro, pare – la fonte indi-retta è un teste fededegno, il p. anacleto da cortona –che per il p. raffaele i superiori prendessero una de-cisione fuori dell’ordinario, ma non del tutto nuova.Una qualche possibilità di frequenza fuori di con-vento, come non abbiamo mancato di evidenziare, era
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stata già prevista dallostesso p. raffaele. in-vece che il seminario dilarino si permise al re-ligioso di frequentarequello arcivescovile diBenevento, che avevauna certa rinomanza,oltre tutto, per essereaffidato ai padri ge-suiti.Non sappiamo quanto tempo durasse la fre-quenza del giovane sacerdote in questo semi-nario, verosimilmente però non più di due o tresemestri (ottobre 1840-ottobre 1842?). dicerto il religioso dalla seconda metà del 1842fece parte della fraternità di torremaggiore,nella quale quasi certamente, superati positi-vamente gli esami debiti, venne abilitato allapredicazione dal p. generale.da ciò che siamo andati dicendo non saremmolontani dal credere che la preparazione cultu-rale del p. raffaele dovette essere medio-alta,non tanto perché al termine del ciclo scolasticomeritò di essere approvato alla predicazionealla stregua di molti altri, quanto perché fumesso in condizione di raggiungere una pre-parazione più approfondita e varia.Non sappiamo se questa fu conseguita in con-siderazione dell’innata disposizione a non ac-contentarsi della mediocrità e a tenderesempre all’ottimo o, non piuttosto, conseguen-temente dalle sue capacità. se queste non fos-sero state di un certo rilievo certamente isuperiori non avrebbero tentato per lui una via,che non era quella comune a tutti. si ha infattil’impressione che quelli, cui era affidata la pro-vincia, pur consapevoli di andare incontro aqualche critica e maldicenza, avessero le lorobuone ragioni per non esitare, a scanso di ri-morsi di coscienza, a mettere il giovane pro-mettente sacerdote in condizioni che, per laloro straordinarietà, potevano apparire anchedi privilegio.dopo gli studi ordinari e, per un certo senso,anche fuori dell’ordinario, dai tempi della per-manenza a torremaggiore (1843) il servo didio mise a frutto quanto aveva appreso perso-nalmente e alla scuola dei suoi insegnanti, piut-tosto che nella predicazione, - al di là del titolodi predicatore, al quale fece ricorso lo stesso re-ligioso nell’anno nel quale funse da maestro deinovizi (1852-1853), p. raffaele si mostrò con

8 fra Francesco da torremaggiore evasivo in-torno all’esercizio del suo ministero della pa-rola – nella direzione spirituale e nelsacramento della penitenza.a giudizio di quanti ebbero la fortuna di testi-moniare intorno al religioso, la parola ed i con-sigli del servo di dio, dentro e fuori dellaconfessione, furono sempre semplici, lineari econvincenti. ciò fu conseguenza del fatto chene era personalmente convintissimo e assai si-curo a seguito della meticolosità dei suoi pre-cedenti studi e del ricorso, se necessario,all’aggiornamento su quanto di nuovo si an-dava proponendo e spiegando. Questa convin-zione, data la risaputa scarsezza di notizie,potrebbe sembrare soltanto una deduzione, senel poco a noi giunto non ci fosse capitato diimbatterci tra i volumi e le riviste della biblio-teca del convento di sant’elia su un paio di librie su di un bollettino, che furono certamente aduso del religioso nel periodo della permanenzasanteliana degli anni 1865-1886.l’aver individuato come appartenente al nostrosanto religioso soltanto quanto riferito, se dauna parte non esclude l’esistenza di altri libri enotiziari, che siano stati per lo meno da lui pro-curati e per i quali abbia avuto particolare in-teresse, dall’altra sta ad indicare come nonabbia disdegnato di ricorrere a quei sussidi,che gli potessero essere d’aiuto a crescere,anche culturalmente, in modo particolare nellevie della virtù.P. raffaele mostra così nel suo procurarsi librie qualche periodico di avere desiderato uncerto aggiornamento e di voler portare innanzicon le proprie forze quella che, ai nostri giorni,viene chiamata formazione permanente. Fa ve-dere inoltre che non si accontenta dei soliaspetti che riteneva più confacenti alle propriescelte, ma ama aprirsi anche a quelli che, purcollaterali, aiutano una visione delle cose piùretta e giusta. i due libri di meditazione, consi-gli ed esempi con segni di appartenenza al no-stro religioso  fanno parte al genereascetico-mistico e l’uno e l’altro certamente do-vettero essere assai graditi al p. raffaele.P. raffaele nelle sue giornate, dopo avere datola precedenza ai sacri misteri, pregava, medi-tava, esercitava il suo sacerdozio, lavorava, senecessario, anche con le proprie mani, leggeva,si aggiornava, partecipava alle preoccupazionie sofferenze della chiesa e della società nellaquale viveva.
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Il convento 
di Bovino



“Non ci sono scuse. lo spettacolo è inci-vile e io lo interrompo!”. Più o meno que-ste parole son risuonate nel cuore e sullelabbra del giornalista alberto matanoquando, ieri sera mentre scriviamo, ha in-terrotto, dagli studi rai de La vita in diretta,il collegamento con Napoli. il lutto per ma-radona è stato l’occasione per manifesta-zioni di massa improvvisate: migliaia dipersone assembrate nelle viuzze dei quar-tieri spagnoli, davanti allo stadio san Paolo,altrove. molti giovani erano senza masche-rina. matano s’infuria. da mesi svolge conresponsabilità il suo lavoro, non perdendooccasione per ricordare l’obbligo della ma-scherina e le altre misure di protezione.dio solo sa quanti contagi ci costerà la di-sinvoltura dei tifosi napoletani, quanto au-menterà per questo l’afflusso ai reparticoVid, quanti morti produrrà. Non c’è unosportivo che non pianga il campione argen-tino, ma non c’è cittadino degno di questonome che non ricordi che siamo in pande-mia, che non si può, per il cuore che batte ela voce che intona “ho visto maradona, hovisto maradona”, mettere a rischio la propriae l’altrui salute, la propria e l’altrui vita. evi-dentemente i cittadini intelligenti sono inminoranza.del resto c’è modo e modo per mani-festare irresponsabilità. che cos’èstato quest’estate il tira – molla deititolari dei famosi alberghi dellacosta smeralda per mantenereaperte discoteche e impianti? colsupporto di qualche amministra-tore locale senza scrupoli, in sarde-gna, come a ibiza, malta, Grecia ein altri posti, si è fatta una suicidaincubazione estiva del Virus cheavrebbe gradualmente alzato latesta fino ai 700-800 morti algiorno di questo terribile no-vembre. Parafrasandoun’opera di ericFromm, direi che

siamo di fronte all’anatomia della imbecil-lità umana, e anche della corruzione. imbe-cillità, come quella dei tifosi che si pigianol’un l’altro per i vicoli di Napoli, commossiper diego armando, corruzione e cinismo,come quello di chi ancora in questi giorni stalottando per aprire gli impianti sciistici,ignorando patentemente la lezione di ago-sto. mammona anzitutto: i soldi.Non abbiamo stimato il gesto del governodei bonus vacanze la scorsa estate: erroregrave di valutazione. occorreva destinarequei soldi ad aumentare i posti in terapia in-tensiva. sarebbe stato opportuno frenare lespinte centrifughe, gli esodi vacanzieri. la li-beralità estiva ci sta infettando oggi. meri-tano rispetto invece i recenti ripetuti invitiche il presidente conte e il ministro Boccia,in particolare, stanno rivolgendo ai cittadini:un Natale sobrio, da guerra in atto, col Virus.spettacoli come Napoli ieri non sono ecce-zioni. Per le città di molise e Puglia ho vistopersone, adolescenti in particolare, cammi-nare e scorrazzare senza mascherina, ali-tarsi a distanza ravvicinata, toccarsi comefanno i ragazzi. in queste situazioni lo statolatita frequentemente. Vorrei vedere pattu-glie di Polizia Urbana che avvisano, ammo-niscono … spiccano multe a chi non ha lamascherina. avrei voluto vedere Polizia ecarabinieri intervenire a Napoli ieri. ma lanostra democrazia è debole, la nostra civiltàpiuttosto falsa, retorica. Negli anni ’60 e ’70avevamo le migliori scuole primarie delmondo, oggi paghiamo il conto di una lati-tanza educativa prolungata. i nostri ragazziposseggono più oggetti, più vestiti, ma ama-zon non costruisce i cittadini, cambiare confrequenza il telefonino non matura. costitu-zione repubblicana, educazione civica, ri-spetto delle norme ed effettività dellasanzione: queste e altre sono le parole da re-cuperare perché le nostre città siano più or-dinate e forti, perché, passato il Virus, ci restiun’esperienza preziosa per ogni evenienzafutura.

la falsa civiltà 9
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Nel capitolo provinciale del 1852, per laseconda volta, venne eletto ministroprovinciale dell’ordine padre dalma-zio da morcone il quale chiamò padre raf-faele al delicato compito di vicemaestro nelnoviziato di morcone, per guidare i giovaninovizi nella perfezione della vita regolare.Quando l’anno dopo il padre maestro, Ber-nardino da morcone, partì per larino, il mo-naco santo gli subentrò, per breve tempo,alla guida dei novizi. ritenendosi però “ina-deguato”, chiese di essere esonerato, tor-nando al ruolo di vicemaestro. rimase amorcone fino al 1857, quando fu trasferito acampobasso nella chiesa di s. maria delmonte, sulla collina dove si erge il castellomonforte.intanto, dopo la fiammata del ’48, a s. eliacontinuavano le schermaglie tra le oppostefazioni politiche. Nel ‘51 Flavio mancinelli ac-cusò il farmacista d. Giuseppe spinelli ed ifratelli colavita di cospirare contro il Go-verno. la Gran corte criminale di campo-basso lo dichiarò colpevole di calunnia,facendolo arrestare. Poi, per benevolenza,applicò i benefici della sovrana indulgenza(amnistia disposta dal re), sospendendo lapena e ordinando la remissione in libertà diFlavio mancinelli, che però dovette pagare lespese processuali. 

Nel dicembre del ’56, Giuseppe testa, detto
Moco, già protagonista delle vicende deglianni precedenti, trovandosi alticcio nel ne-gozio di michelangelo Pettigrosso, dando uncolpo con la mano sul ginocchio di questi,disse - fra giorni saremo tutti uguali - Petti-grosso gli rispose che il re non si era mai cu-rato delle ciarle, né aveva mia avuto timoredei rivoluzionari. E manco del Francese che
ha preso Sebasto (sebastopoli in crimea) ha
paura? replicò Moco, che fu di nuovo accu-sato di attività antigovernativa. così la Grancorte, visti anche i suoi precedenti, lo con-dannò a 18 mesi di prigione, alla cauzione di100 ducati per tre anni e alle spese proces-suali.tra le tante impellenti necessità del paese viera la costruzione del nuovo cimitero, con-siderato che quello provvisorio di s. mariadelle Grazie versava oltre l’indecenza, tantoche il padre guardiano chiese all’intendentel’autorizzazione per poter seppellire nellachiesa del convento i monaci morti. egli la-mentò che le sepolture del cimitero provvi-sorio - accoglievano indistintamente ogni
sorta di persone e un religioso cappuccino
mal si confondeva  d’esser trattato a marcire
in quelle due fosse. anche Palmasso (Pal-macchio) di iulio scrisse all’intendente chelo zio, modestino di iulio, aveva espresso il

s. elia ai tempi di padre raffaele
[[

“

Negli anni che vanno dal 1851 al 1860 a Sant’Elia
si realizza e si inaugura il cimitero e partono anche
i progetti ed i finanziamenti delle strade che do-
vranno consentire di collegare il paese a Campo-
basso – Non mancano le turbolenze politiche in
paese, ma l’impresa dei Mille e la fine del Regno di
Napoli aprono la strada all’elezione di Baldassarre
Colavita come sindaco provvisorio nella nuova era
unitaria dell’Italia

l Giampaolo colavita

Busto in
bronzo 
di Baldassarre
Colavita 
collocato nella
sala consiliare
del comune



11desiderio di essere tumulato nella cappella disant’anna, che aveva fondato fuori dall’abitato. seb-bene caldeggiata anche dal sindaco d. carlo laudo,il quale evidenziò come modestino fosse stato ilfondatore della cappella e della congregazione delsantissimo sacramento, nonché benefattore ditante altre opere, la richiesta non fu accolta. il progetto per il nuovo camposanto fu redatto dal-l’ing. Gigli ed il sito era stato individuato qualchecentinaio di metri più sopra di s. maria delle Grazie,espropriando un piccolo pezzo di vigna di Giu-seppe spinelli ed anche in questo caso si accese unlungo e travagliato contenzioso.Nel 1854 l’architetto angelo Palmieri fece una va-riante al progetto, spostando nella parte posteriorela cappella, in un primo momento prevista nellaparte anteriore. Nel ‘55 i lavori sembravano quasi terminati, ma siperse un altro anno a disquisire se gli obelischi delcancello ed il cornicione della cappella dovesseroessere fatti sulla base del vecchio progetto, redattodall’ing. Gigli, o della variante fatta dall’architettoPalmieri. dopo un anno l’amministrazione comu-nale decise che la facciata dell’entrata del cimiterofosse fatta con pezzi di pietra intagliati a bugna e lacappella così come previsto dall’architetto. a que-sto punto rimanevano i soli lavori di spianamentoe pur di vedere ultimata l’opera, i santeliani fecerouna sottoscrizione volontaria, alla quale aderironoben 693 persone. l’architetto Palmieri fece anche ilprogettino per il cancello, previsto in legno, ma poi-ché si pensò che in simile materiale sarebbe duratopoco, l’amministrazione lo fece fare in ferro, per cuidai 24 ducati previsti, ce ne vollero 90. Finalmente nel 1857 il camposanto fu ultimato el’arciprete, don GianBattista colavita, lo consacròil 10 settembre, tra una folla commossa, le autoritàlocali, il clero, i cappuccini e la banda musicale. su-bito dopo l’inaugurazione cominciarono gli im-mancabili contenziosi, in quanto alcuni lavori nonerano stati eseguiti ad opera d’arte secondo il pro-getto ed altri cavilli, ma ad ogni modo il nuovo ci-mitero finalmente era realtà.durante la costruzione del camposanto si sistemòanche la Strada dì Giardini (attuale Via Giardina),per complessivi 2.556 ducati, camposanto com-preso. Per quanto riguardava la strada di collegamento allaconsolare sannitica, già nel’54, l’intendente aveva in-timato, al sindaco di s. elia, di far partire i lavori  che

ancora non iniziavano, tanto che si era recato perso-nalmente in paese, ma senza concludere granché. Nel 1856 era sindaco il farmacista d. domenico diGeronimo, che lamentò come i comuni di macchia,Pietracatella e monacilioni non avessero collaboratoalla costruzione della strada, perché ognuno era in-teressato a costruire solo il proprio braccio per ar-rivare all’innesto di s. elia, ma non la traversacomune fino alla consolare. monacilioni ritenne chefosse più vantaggioso costruire una strada di colle-gamento con il comune di toro, mentre macchiaaveva interesse a collegarsi con l’appulo sannita,mediante la costruzione di un ponte sul fiume For-tore. stanti così le cose, anche il comune di s. eliacambiò idea e aderì alla costruzione di una stradache si unisse a quella di toro, più breve e comodaper collegare il paese con campobasso. Venne cosìproposto un nuovo tracciato, passando per monaci-lioni, ma i 4.000 ducati delle offerte volontarie nonerano sufficienti neanche per realizzare il tratto finoal mulino a vento. il comune chiese all’intendente ilpermesso di dissodare la metà dei circa 1.000 to-moli di pascoli, in località Ficarola, da cui si preve-deva di ricavare 2.000 ducati e più l’anno, così chesi poteva costruire la strada ed anche quelle in-terne all’abitato, nonché una chiesa. Nel ‘59 per redigere il progetto della nuova strada,s. elia–toro, venne incaricato l’architetto Palmieri,con un tracciato lungo 11 miglia e mezzo ed inqualche modo corrispondente alla strada attuale,con il ponte sul fiumicello di toro, in vicinanza delquale si prevedeva l’innesto per Pietracatella. intanto nubi grigie si addensavano sul destino delregno di Napoli. Garibaldi era partito con i suoimille per la sicilia ed anche a s. elia ci si preparavaal cambiamento politico.il 6 settembre 1860, Francesco ii di Borbone (Fran-
cischiello) lasciava Napoli e si rifugiava nella for-tezza di Gaeta. il giorno seguente Garibaldi entravavittorioso a Napoli e qualche giorno dopo Baldas-sarre colavita veniva nominato sindaco provviso-rio di s. elia. Nella seduta del consiglio comunaledel 15 settembre, egli pronunciò un discorso in cuiesprimeva con enfasi i sentimenti di libertà e di svi-luppo che anelavano al nuovo regno dell’italiaunita. Nella stessa seduta annunciò di aver già fattopervenire al nuovo governo una lista delle operepiù urgenti da realizzare per il bene del paese e traqueste la costruzione della strada di collegamentotra s. elia e centocelle (attuale ss 212).
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Paolo scrive le
sue lettere
opera (proba-
bilmente) di
Valentin de
Boulogne, XVII
secolo (Blaffer
Foundation
Collection,
Houston,
Texas)

la lettera agli ebrei
Il messaggio e l’esortazione di
questa Lettera sono nell’idea cen-
trale - allora ed oggi rivoluziona-
ria - che non sono solo le pratiche
rituali a guadagnarci la salvezza,
ma la comunione di fede e di vita
con Gesù figlio di Dio e salvatore
dell’umanità

l don michele tartagliacon la lettera agli ebrei ci troviamo difronte ad uno dei testi più difficili ditutto il Nuovo testamento, paragona-bile, per la complessità e l’enigmaticità, all’a-pocalisse di san Giovanni. Nonostante ciò ilmessaggio che vuole trasmettere è semplice:è una riflessione sul significato della mortedi Gesù cristo nel piano della salvezza e sulfatto che la venuta di Gesù ha reso obsoletotutto il sistema rituale che si svolgeva neltempio di Gerusalemme, e che costituiva ilcuore della pratica religiosa giudaica. ma ilmessaggio della lettera non riguarda solouna pratica peraltro caduta in disuso dopo ladistruzione del tempio ad opera dei romani,nel 70 d. c., in quanto le riflessioni che con-tiene sono sempre attuali come critica adogni sistema rituale religioso che si vuole so-stituire alla vita reale in cui si deve realizzarel’autentica relazione con dio. Perciò vale lapena affrontare la fatica della lettura di que-sto testo per scoprirne la sorprendente mo-dernità. Partiamo subito dalla questione del genereletterario, dell’autore e dei destinatari diquesto libro biblico riportando un’afferma-zione paradossale che gira nell’ambito deglistudi biblici: “la lettera agli ebrei non è diPaolo, non è una lettera e non è scritta agliebrei”.  Nelle bibbie attuali il titolo di questolibro indica solo i destinatari ma non l’autoreche, secondo la tradizione cristiana invecesarebbe Paolo ed è stata trasmessa fin dal-l’antichità come una delle 14 lettere dell’a-postolo; persino nel più antico testimonemanoscritto delle lettere paoline, il papiro

46, risalente all’incirca al 200 d. c., la letteraagli ebrei si trova subito dopo la lettera airomani. in realtà già molti autori antichimettevano in dubbio la paternità paolina acausa dello stile molto diverso da quello chetroviamo nella lettere di Paolo e sono stateavanzate alcune proposte di attribuzione adalcuni discepoli vicini a Paolo, come Barnabaed apollo. tuttavia, come diceva già origene,la questione dell’autore resterà sempre unenigma. l’attribuzione tradizionale a Paolo,probabilmente, è data dai versetti conclusividi questo testo: “sappiate che il nostro fra-tello timoteo è stato rilasciato; se arriva ab-bastanza presto, vi vedrò insieme a lui … Visalutano quelli dell’italia” (13,23-24). da quisi possono trarre due elementi “biografici”:chi scrive è legato a timoteo, conosciuto al-trove come stretto collaboratore di Paolo eprobabilmente scrive dall’italia o, meglio, daroma dove Paolo ha abitato da prigioniero,come ci attestano gli atti degli apostoli. in-vece l’inizio della lettera agli ebrei non fanessun riferimento a Paolo, come invece ac-cade nelle altre lettere legate al suo nome. inrealtà non c’è neppure il classico indirizzoche apre le lettere di Paolo, bensì c’è un pic-colo prologo solenne col quale si introducepoi una lunga riflessione sulla persona diGesù e sulla sua missione, svolta alla luce so-prattutto di alcuni passi dell’antico testa-mento. l’inizio della lettera, che non è affatto unalettera, ma piuttosto un’omelia che com-menta alcuni passi biblici delle scrittureebraiche, dice così: “dio, che molte volte e in



13diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padriper mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni,ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabi-lito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fattoanche il mondo. egli è irradiazione della sua gloriae impronta della sua sostanza, e tutto sostiene conla sua parola potente. dopo aver compiuto la puri-ficazione dei peccati, sedette alla destra della mae-stà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agliangeli quanto più eccellente del loro è il nome cheha ereditato” (1,1-4). in questo piccolo prologo so-lenne, che richiama per alcuni aspetti sia il prologodel vangelo di Giovanni che gli inni dedicati a Gesùcristo nelle lettere di Paolo agli efesini e ai colos-sesi, è sintetizzato tutto il contenuto della letterache è, in realtà, una riflessione molto densa su Gesùche viene contemplato a partire da alcuni testi mes-sianici tratti sia dai profeti che dai salmi. l’inten-zione dell’autore è di ripercorrere l’anticotestamento (i profeti che hanno parlato nei tempiantichi) per mostrare che gli effetti derivati dallamorte di Gesù (dopo aver compiuto la purificazionedei peccati) sono la realizzazione delle antiche pro-fezie (ultimamente, in questi giorni ha parlato a noiper mezzo del Figlio). Perché e soprattutto per chi scrivere questa densariflessione di altissima teologia? Non per “gli ebrei”come vuole il titolo con cui è stato trasmesso questotesto, ma per dei cristiani che, dopo aver accoltol’annuncio di Gesù, vivono un tempo di stanchezzadovuto non solo alla delusione del mancato ritornodi Gesù, ma anche a causa della persecuzione stri-sciante a cui erano sottoposti da parte dell’ambientecircostante, sempre ostile verso i cristiani che eranoconsiderati diversi perché non partecipavano aiculti civili e perciò pericolosi. in questa situazione diabbattimento si viveva anche l’esperienza del pec-cato, probabilmente identificabile sia con la man-canza di rispetto delle promesse matrimoniali, siacon l’abbandono di fatto dell’impegno preso con ilbattesimo di non cedere a pratiche idolatriche. l’e-sortazione dell’anonimo autore è molto forte e ra-dicale in quanto, dopo aver esortato a non cederealle tentazioni provenienti dall’ambiente circo-stante, ricorda che non esiste una seconda possibi-lità di pentimento in quanto, una volta rinunciato almondo con il suo peccato non è più lecito ricaderci,pena l’esclusione dalla salvezza: “Guardatevi benedal rifiutare colui che parla perché se quelli (gliebrei che stavano nel deserto) non trovaronoscampo per avere rifiutato colui che proferiva ora-coli sulla terra, a maggior ragione non troveremo

scampo noi, se volteremo le spalle a colui che parladai cieli” (12,25). Questo è il motivo per cui permolto tempo, soprattutto in occidente, questa let-tera non fu accolta tra i libri ispirati, anche per il di-battito che era sorto nella chiesa di roma edell’africa cartaginese se riammettere o meno queicristiani (chiamati lapsi, cioè caduti) che avevanoabbandonato la fede durante le grandi persecuzionidel iii secolo. Per fortuna la lettera è stata ricono-sciuta come canonica in quanto, al di là di questa vi-sione “difettosa” della possibilità del perdono dopoaver peccato, contiene una riflessione sul modo divivere la fede estremamente rivoluzionaria, inquanto mette in discussione le pratiche rituali comestrumento privilegiato per entrare in relazione condio. in un tempo in cui si discute molto se la vita cri-stiana consista nella pratica rituale o piuttosto nel-l’etica, un libro come la lettera agli ebrei diventaestremamente attuale ed illuminante. il problema più importante, per cogliere il messag-gio del testo, è seguire il ragionamento che fa l’au-tore, che sembra partire da molto lontano e toccarediversi argomenti. ciò rende difficile seguire lo svi-luppo della lettera la cui struttura è stata ed è tut-tora oggetto di tanti dibattiti e studi complicati. inrealtà si può notare una cesura tra una prima lungaparte che contiene la riflessione cristologica vera epropria che è anche più speculativa e una secondaparte, più breve, che inizia in 10,19, che contieneuna serie di esortazioni rivolte ai cristiani perché,una volta capito perché cristo è l’unico mediatoretra dio e gli uomini, restino fedeli a lui, senza ten-tennamenti: in questa seconda parte troviamo unaprofonda riflessione sulla fede a partire dall’esem-pio di tanti personaggi dell’antico testamento(11,1-40). l’esortazione ad agire da cristiani, cioècome coloro che “avendo deposto tutto ciò che è dipeso e il peccato che assedia, corrono con perseve-ranza nella corsa che sta loro davanti, tenendo fissolo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e laporta a compimento” (cfr. 12,1-2) è fondata su unevento che rende tutto questo possibile e che è og-getto della prima parte della lettera. e’ per questoche ci dedichiamo soprattutto a questa prima se-zione, facendo proprie le parole dell’autore stessoche a un certo punto dice: “su questo argomento ab-biamo molte cose da dire, difficili da spiegare”(5,11); tuttavia cercheremo di semplificare molto!lo scopo della riflessione è di dimostrare che Gesùè la parola definitiva di dio per cui, una volta che losi è accolto nella fede, non ci si può più staccare dalui, magari cercando un’altra strada di riconcilia-
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zione con dio, come quella, ad esempio, che passaattraverso il sistema dei sacrifici che si compiononel tempio di Gerusalemme. anzi, basandosi sullestesse scritture d’israele, l’autore dimostra nonsolo che quei riti non sono efficaci, ma che non losono mai stati, in quanto sono solo ombra (10,1)della realtà vera, che è ciò che Gesù ha compiuto(dietro si può leggere un lontano influsso della teo-ria platonica della conoscenza, il famoso mito dellacaverna). Per la nostra sensibilità moderna, ciò dicui parla la lettera agli ebrei, cioè quale sia lo stru-mento giusto per stare in pace con dio, sembra es-sere un falso problema, influenzati da una visioneilluministica e demitizzante. ma per gli antichi erauna questione molto seria perché il mancato com-pimento dei riti o un modo sbagliato di farliavrebbe attirato l’ira di dio o degli dei sull’umanitàe sull’intero cosmo. Questa mentalità è stata eredi-tata dallo stesso cristianesimo che ha privilegiatoper molti secoli la corretta esecuzione dei riti a sca-pito di un’adesione etica al vangelo. il punto di vistadell’autore è quello di chi vuole svalutare i riti infavore della vita reale, a cominciare proprio daGesù che non ha compiuto dei sacrifici rituali bensìha donato la sua stessa vita. Qualcuno avrebbe po-tuto chiedere: cosa ci garantisce che ciò che ha fattoGesù sia più efficace di un sacrificio? e’ quello chedimostra proprio questa lettera. Possiamo già su-bito dire che l’attualità di questo testo sta proprionel fatto di togliere ogni importanza ai sistemi ri-tuali alla base di molte religioni (compreso, ap-punto, un certo tipo di cristianesimo) ma l’autore lofa restando figlio del suo tempo, per cui afferma, insintesi, che tutti i sacrifici sono stati superati da ununico sacrificio che è quello che Gesù ha compiutosulla croce, non per mezzo di altri, ma facendolo lui

stesso. Poteva farlo, si chiede l’autore, visto che nonera sacerdote, discendente cioè dalla stirpe diaronne? la risposta è sì, in quanto Gesù appartienead un altro ordine sacerdotale, quello di melchise-dek, un antico re sacerdote di Gerusalemme a cuiabramo ha offerto pane e vino (Gen 14). la carat-teristica di melchisedek, secondo la riflessione giu-daica è che non è sorto da generazione umana(senza padre né madre, dice l’autore di questa let-tera), ma creato da dio stesso, come Gesù che è Fi-glio di dio da sempre ed è diventato uomo solo peressere solidale con l’umanità sofferente. le scrit-ture d’israele hanno profetizzato l’arrivo di Gesùsommo sacerdote di una nuova alleanza cheavrebbe introdotto veramente l’umanità davanti adio nel vero tempio che è il cielo, in cui è entratoattraverso la sua morte e risurrezione e del qualequello terreno, in cui gli ebrei offrono i sacrifici, èsolamente una copia imperfetta. in realtà lo scopodella scrittura non è quello di descrivere ciò che èavvenuto nel passato d’israele ma di annunciareciò che sarebbe avvenuto attraverso la vita e lamorte di Gesù che è il vero momento di svolta nellastoria, perché è con lui che si è aperto il varco peressere in relazione con dio e quindi ricevere da luila benedizione e la vita vera. Per descrivere questosacrificio unico e irripetibile l’autore cita il salmo40: “tu non hai gradito né olocausti né sacrifici peril peccato. allora ho detto: ecco io vengo, per fare odio la tua volontà” (10,6-7). di fronte a questa ve-rità i credenti possono essere certi di poter entrarein contatto con dio aderendo a Gesù con la fede eallo stesso tempo però devono vivere l’impegnodella fedeltà a lui per mantenersi in questa bene-dizione. come tradurre questo messaggio in un linguaggioattuale? innanzitutto è da sottolineare il fatto chequesta lettera è l’unico testo che parla del sacerdo-zio di cristo, inteso come mediazione tra dio e gliuomini. Nel Nuovo testamento non si parla mai diGesù sacerdote né del sacerdozio come ruolo in-terno alla comunità cristiana. al limite è la comu-nità stessa, come ci ricordano la Prima lettera diPietro e l’apocalisse (che citano esodo 19,6) ad es-sere un popolo sacerdotale, cioè mediatore tra dioe l’umanità ma non c’è un ruolo o ministero sacer-dotale tra i cristiani. il sacerdozio di Gesù di cuiparla la lettera agli ebrei invece è un ruolo unico diGesù che però non svolge dei riti e dei sacrifici,come fanno i sacerdoti del culto ebraico, ma donase stesso e con la sua morte e risurrezione rimettein comunicazione dio e gli uomini, senza la neces-
IL MONACO SANTO

Roma - Basilica di San Paolo fuori le mura



15

sità di continuare a ripetere il rito in quanto è av-venuto una volta per tutte. i cristiani offrono unvero sacrificio, a imitazione di  Gesù, mettendosi aservizio degli altri, come ha fatto lui che, dice que-sta lettera, si è fatto solidale con gli uomini: “Nondimenticatevi della beneficenza e della comunionedei beni, perché di tali sacrifici il signore si com-piace” (13,16). attualizzando la lettera, l’autore vuole dire sem-plicemente che dio non lo si incontra nel rito maattraverso una vita che deve conformarsi alla vitadi Gesù; si è quindi rinviati all’etica e ad una rela-zione di servizio nei confronti del prossimo, so-prattutto di chi soffre ed è nel bisogno. in sintesi,pur essendo un testo molto difficile, scritto con unlinguaggio e con categorie teologiche e religioseantiche, ci comunica un messaggio molto semplice

e immediato: dio non lo si incontra in forme ri-tuali disincarnate che spesso portano all’esalta-zione della violenza e del fanatismo (come eranoviolenti i sacrifici antichi) ma in una vita spesa neldono di sé e nel servizio all’altro, come espres-sione della gratuità di un dio che ama e lo si com-prende solo se si ama: “l’amore fraterno restisaldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, prati-candola, senza saperlo hanno accolto degli angeli.ricordatevi dei carcerati, come se foste loro com-pagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati,perché anche voi avete un corpo” (13,1-3). in untempo in cui si alzano muri e si mettono barricateai confini, la lettera agli ebrei è un testo che devefare ancora riflettere molto, soprattutto chi riducela fede cristiana solo ad un insieme di riti e devo-zioni.
IL MONACO SANTO

“amo il miopaese! Que-ste paginesono dedicatealla mia terra; aisanti che la pro-teggono e a coloro che la abitano.” Basterebbe questadedica iniziale dell’autrice per capire quale sia il va-lore di tutte le cose interessanti che si possono leg-gere nel libro di mariarosaria di renzo “santaBenedetta santa reparata e san rocco – Viaggio interra di monacilioni tra storia e fede”.la caratteristica più importante dell’opera si esprimenel profondo e progressivo radicamento del senti-mento religioso nella trama della storia di monaci-lioni, che rivive anche attraverso la capacità didelineare e riproporre i personaggi che più hanno la-sciato il segno nel dipanarsi della vita secolare di unacomunità affezionata ai suoi ricordi. mariarosaria direnzo ha questa intuizione: far camminare insiemela storia dei santi e quella della comunità, in un nesso

inscindibile sorretto dal rigore della ricerca e dal ca-parbio incalzare della narrazione.così si apre al lettore un vasto campo di apprendi-mento: si conoscono i fatti che hanno condotto le re-liquie di santa reparata, nel 1801 per intercessionedel cardinale Benedetto Fenaja, alla chiesa dedicataal ss. salvatore; ci incuriosiscono le vicende storicheche fanno giungere il 23 aprile del 1752 dalle cata-combe di Priscilla il corpo di santa Benedetta che èoggi venerata quale protettrice di monacilioni; ci sti-mola la conoscenza delle tradizioni sorte e traman-date intorno a san rocco che anche è oggetto digrande devozione, particolarmente per le note di co-lore e le usanze che ancora oggi suscita e riesce a tra-mandare.Un libro dunque che è un atto di amore della scrittriceper la sua terra, ma anche una ricerca storico-reli-giosa completa e fedele, una dimostrazione soprat-tutto dell’importanza fondamentale della sintesi difede e storia per tramandare l’identità stessa di ognicomunità.

santa Benedetta, santa reparata e san roccoViaggio a monacilioni tra fede e storia
l F.m.
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